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U ' „ 

V-/ n vostro solo comando ( e non 
è forse tale per me il vostro desiderio ? ) 
poteva, amabilissima Dama, animarmi ad 
intraprendere Io sviluppo delle mie idee 
sulla discussione, che il primo volume di 
alcune Poesie estemporanee del Sig. Fran- 
cesco Gianni ha eccitata nella vostra colta 
società. Il diletto provato da voi nella let- 
tura di questo Libro , interessante per avero 
taluni voluto farne dipendere la gloria della 
nostra Italia , ci ha eletrizzati in maniera t 
che ognuno gareggiava nello scoprirvi qual- 
che nuova bellezza. L’entusiasmo figlio tal* 
ora del merito, e spesso della prevenzione, 
aveva talmente inebriato il vostro spirito, 
che la vostra facile indulgenza è stata post a 
ad un ben pericoloso cimento, quando osai 
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di contraddirvi . Fa allora, eh’ esigeste da 
me la parola di sciogliere , come intrapren. 
do a fare, l’incanto, che vi aveva sedotta, 
sino al punto di trovate tutto di una . per- 
fezione, alla quale non suol giungere lo 
spirito umano. Veramente potreste dolervi 
di me nel vedermi rispondere per istampa 
ad un discorso familiare , ma voi , che siete 
cotanto giusta, spero, che non mi condan- 
nerete prima di sentire le mie ragioni. In- 
finita è la folla degli Scrittori , e perciò ve 
ne sono de’ buoni , e de’ cattivi. Non vi c 
codice di veruna Nazione,' in cui si trovi 
una sanzion penale verso i secondi, nè un3 
ricompensa pe’ primi . Questo è un diritto , 
che gli uomini in società si son riserbati, 
iiidiyidualmente ; e come ? Ne’ tempi sprov- 
veduti del mezzo facile della Stampa, pochi 
esemplari si vedevano di un cattivo libro , 
che rimaneva perciò oscuro, e moriva bam- 
bino,: nell* atto, che i buoni penetravano 
dapertutto, r e menavano lunga vita aia’ a 
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giunger a’ tempi nostri , e formar tuttavia, 
la nostra ammirazione, come gli Omeri, i 
Pindari, i Virgilj, gli Orazj , i Demosteni, 
i Ciceroni , i Tucididi , i Senofonti , i Ta* 
citi, e i Livj. Ma facilitato il mezzo di 
moltiplicar a dismisura le buone non meno, 
che le cattive produzioni , il premio , o *1, 
castigo si ò ridotto a veder le prime per. 
le mani di ognuno , lo che spaventa la 
polvere, e le tignuole, e le seconde a ve- 
derle confinate in un angolo di scrigno,, 
immerse in un ozio mortale. 

Condannandosi dunque da noi alla 
quiete le note Poesie estemporanee, avremo 
mo fatto uso de* nostri diritti, ed allora 
una seconda conversazione per sostenere la 
esattezza delle mie osservazioni , sarebbe 
stata abbastanza. Ma sentite cosa m’accadde 
quando, ritornato a casa, ripigliai in mano 
l’oggetto delle nostre dispute familiari . I 
miei occhi s* avvennero , per caso , in una 
piccola serie di numeri, che per apparta* 
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nere ordinariamente a delle cose degne di 
una successiva meditazione, stuzzicarono la 
mia curiosità, e cosi con un moto retrogra- 
do giunsi a leggere un certo discorso di 
Uno de’ Raccoglitori — A chi legge — , 
che, secondo il mio giudizio, è un vero 
capo d’opera. Difficilmente un uomo in 
cosi poche pagine giunge a mostrarsi tanto 
coerente co’ suoi principj , quanto questo 
nostro Uno de’ Raccoglitori ; tanto cono- 
scitore delle storie nel raccontare il pro- 
gresso della Poesia estemporanea; tanto giu- 
sto nella lode che merita, a suo giudizio, 
la nostra Italia; e tanto saggio, ed avvedu- 
to legislatore nel prescrivere le vere leggi, 
ne quid l’arte d’improvvisare detrimenti ca- 
piat. Allora fu, che mi nacque il pensiero 
di prender le parti della gratitudine, che 
tutta Italia, e tutti gli uomini di buon 
senso debbono a quest’ Uno de’ Raccogli- 
tori, e sopratutto la mia povera Patria pri- 
ma spettatrice di questo fenomeno impo- 
nente . 
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Ecco il progetto d* una stampa, che 
non è se non diretta al fine , che vi ho 
indicato ; ma siccome era inevitabile in 
questa occasione l’esame delle note Poesie, 
così dirigendo a voi questa mia Operetta, 
ho creduto di soddisfare, ad un tempo stesso 
a due doveri. Sì, vi ritroverete come di. 
6Ìngannarvi, e come non darmi la taccia 
d'ingiusto. Ma non è, che per una affinità 
di cose, che V Autore delle Poesie estem- 
poranee ritroverà in questo mio piccolo 
lavoro qualche riflessione, che offènderebbe 
forse ogni qualunque altro , ma non già 
lui, che so quanto sia dotato di modestia, 
e quanto sia persuaso della difficoltà di 
poetare come poetano i saggi. Vi ha in 
fatti chi vuole, che a sentimento di questo 
modestissimo Poeta,' l’imitare in una canta- 
ta, od altra poesia, Metastasio, o Tasso, sa- 
rebbe per lui 1’ opera di pochi momenti, 
ma invece d’interi mesi se volesse dare alla 
. luce de’ parti ,• che non tralignassero dai su» 
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Drusillo , dalla sua Madre Ebrea , o dal 
Sonetto, in cui colla fantasia la più fervida, 
Giuda, diventato cadavere, rimbalza tuttavia; 
una folgore accesa sulle porte di A verno 
affumica un albero ' della Palestina , ed in 
cui finalmente 1* aria è contaminata da un 
delitto , di cui il Poeta non si è degnato 
di favellare. (*) 

Se i talenti di questo eccellente Im- 
provvisatore eccitano 1’ ammirazione, tal- 
mcntechò, a ragione, 1* Uno de' Raccoglitori 
lo fa superiore ai vivi, ed ai morti della 


(*) Di queste , e mille altre consimili belle\' 

\e , ielle quali abbondano le Poesie \pre . 
meditate del Sig. Francesco Gianni , san 
quasi esenti le di lui Poesie estemporanee . 

Questo accidente potrebbe far nascer nell * 
animo di qualcheduno il sospetto , o della 
buona fede, o della felicità di memoria 
di chi ha ritenuti i mentovati Improvvisi. 

\ 

N 
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nostra Italia maravigliata per lo spettacolo 
imponsnte di un tanto Poeta , la sua mo- 
destia, c la poca opinione de’ suoi rari ta- 
lenti strappano a chiunque lo conosce la 
stima, e l’amore, onde è, che di un uomo 
di questa tempera si può parlar con corag- 
gio , e si può scrivere con fiducia. 

Ma- ritorniamo a noi . Io vi ho detto, 
che il discorso — A chi legge — è un vero 
capo d’opera per la coerenza de’ sentimenti, 
per la vasta erudizione, per l’onore, che 
con giustizia rende alla nostra Italia, e per 
ia saviezza del codice, diretto a far calco - 
lare i gradi del veto merito di chiunque 
volesse emular l'esempio del noto Autore, e 
meritar giustamente gli applausi de' stra- 
nieri. Queste verità han bisogno di dimo- 
strazione, ed io non son uomo da sottrar» 
mene, tanto più, che come parimente vi 
diceva, troverete in questa come assolvermi 
dal delitto d’ avervi contraddetta . 

» La celebrità del Poetare estemporaneo 
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* ha occupata l'attenzione degli Italiani sin 
» a divenire oggidì privilegio dell’ Italia. 
■» La nostra Nazione ha dimostrato in que- 
» sto genere di canto estemporaneo la sua 
9 superiorità per la forza dell’ ingegno , e 
» per la copia della favella. Ma que* pochi 

* stessi , a cui più giustamente si attribuì 
» il nome d’ Improvvisatori , con sorpresa 
» maggiore, quasi non mai oltrepassarono i 
» confini di una mediocrità tollerabile. Di 
» due soli, per quanto io sappia, abbiamo 
» i versi estemporanei tramandati alla Po- 
» sterità colle stampe . Cristofaro Fiorentino 
» fu riputato a suoi tempi improvvisatore 
» di tanta sublimità , che . non solamente 
» fu laureato , ma il titolo ottenne di al- 
» tissimo,* eppure i di lui versi, a giudizio 
» del Quadrio, secondo la verità, non vai- 
» gono nulla. E’ celebre il nome di Ber- 
» nardino Perfetti, che ha meritato nella 
» nostra età gli applausi di Roma, e gli 
» allori del Campidoglio; eppure le di lui 
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» Poesie recentemente stampate, appena pre- 
v sentano allo sguardo de’ Dotti una certa 

» facilità, e spirito, per cui meritano di 
» essere tenute in pregio. 

Queste , ed altre cose , che sieguono , 
sono parole dell* Uno de* Raccoglitori. Di- 
temi, amabilissima. Dama , si possono dir 
cose di una maggior coerenza per un Ra- 
gionatore, e di una lode più lusinghiera 
per chi volesse esaltare il vanto di una 
Nazione giunta ad essere la privilegiata in 
questo genere ? Voi avrete già compreso 
tutto, ma avvezza al linguaggio delie Gra- 
zie, ignorate forse quello delle Scuole, e 
ciò potrebbe togliervi una porzione del 
bello. Sappiate dunque, che in questi asili 
del tedio gli uomini talvolta parlano un 
certo linguaggio bisbetico, cioè propongono 
una cosa da provare , che chiamano Tesi , 
indi la provano diffatti, dicendo Probatur, 
finalmente conchiudono con un Ergo, che 
nella nostra lingua significa dunque . Questa 
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fastidiosa maniera di discorso si chiama 
Sillogismo, la di cui proprietà consiste 
nell’ enunciare le qualità già conosciute di 
un genere di cose; poi nel far riconoscere, 
che la cosa, di cui si tratta, è compresa nel 
genere; e che per conseguenza competono 
a questa la qualità di quello . Per esempio 
se taluno avesse per Tesi, che la Grecia è 
stata la più culta di tutte le altre Nazioni , 
l’argomentazione sarebbe questa: La Nazio- 
ne , che annovera in un secolo più dotti, 
che tutte le altre in dieci, è la più culta 
di tutte le altre Nazioni ; ma la Grecia 
annovera in un secolo più dotti, che tutte 
le altre Nazioni in dieci ; dunque la Grecia 
è stata la più culta di tutte le altre Na- 
zioni . Questo è il sillogismo delle Scuole : 
or sentite quello, che farebbe l' Uno de . 
Raccoglitori, qualora dovesse provar la stessa 
Tesi: La Nazione, che annovera in un se* 
colo più dotti, che tutte le altre in dieci, 
è la più culta di tutte le altre Naiioni. La 
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Grecia non ha mai avuto un buon Filosofo ; 
dunque la Grecia è stata la più culta di tut- 
te le altre Nazioni. E difatti 1’ Uno de' Rac. 
coglitori s' era proposto per Tesi , che l’ Ita. 
lia ha superate tutte le colte Nazioni nell* 
Arte d’improvvisare, e nel numero degli 
Improvvisatori. Voi vi aspetterete in prova 
un lungo catalogo di eccellenti Improvvi- 
satori, ma invece l’Italia, dice egli, anno- 
vera nello spazio di tanti secoli due soli 
Improvvisatori di vera lode, Cristofaro Fio- 
rentino , e Bernardino Perfetti ; le Poesie 
del primo non vogliono nulla , quelle del se - 
condo appena presentano agli sguardi de' 
Dotti una certa facilità , e spirito . 

Volete un altro saggio di buona logica, 
e di lode grandiosa per la nostra Italia? A 
noi. Educata appena dalle Greche , e La- 
tine grafie la nostra volgar Poesia , pià fre . 
quenti divennero gli Improvvisatori . La fre- 
quenta è quasi sempre il presagio della de- 
cadenza, e dell' avvilifnento , Crescendo ama . 

' b 
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no a mano il loro numero , hanno eglino in 
questi ultimi tempi qual traripato torrente 
inondata V Italia. Era riserbato a questa 
stagione di fenomeni lo spettacolo imponente 
à'un Poeta , in cui l'attività dell ’ estro e 
giunta a tal segno , che toglie quasi la spe - 
ran\a , non dirò di superarlo , ma di rag- 
giungerlo . L' Autore giunto appena in questa 
Metropoli per fcrmarvisi alcuni giorni fu da 
qualche erudito salutato , e conosciuto . Si 
ravvisò in. esso non dallo splendore il fumo r 
ma dal fumo la luce. La stima occupò 
il luogo dell' urbanità . Cominciarono da que- 
st’ epoca a rendersi frequenti le adunante , e 
i Dotti lo ammirarono , e riconobbe l'uni- 
versale consentimento , che dai versi di lui 
erano sbanditi tutti gli artifiy dell ' impostu- 
ra. La moltitudine degl' Uditori partì dalla 
Villeggiatura del Sig . Avvocato Cambiaso 
eolia meraviglia nel volto t e colla esulta- 
zione nel cuore. ('*) 

(*) Non chiamate plagiario l\ Autore del di - 
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Ritorniamo un momento a quella stuc- 
chevole maniera di parlare , che si chiama 
raziocinio *— Thesis — Il numero ia una 
scienza, od arte indica decadenza» ed avvi- 
limento , cioè allora la scienza, o l’arte va 
perdendosi, e scemando di pregio — Pro. 
b.uur — Nella nostra età gl’ Improvvisatori 
somigliano pel ior numero ad un traripato tor- 
rente, ed in questa stessa età abbiamo il 
più grande degli Improvvisatori, che giun- 
to in Genova ha ottenuto Pane , e Lode . — 
Ergo — Io ammiro l’arte di ragionare, e 
la delicatezza, con cui 1’ Uno de R accoglitori 
loda la nostra Italia, ma troverei della diffi- 

scorso per questa espressione , di cui , co . 
me vedrete , il Poeta estemporaneo ricla- 
ma più volte la proprietà . Riflettete, che 
l' Uno de' Raccoglitori sarà stato Uno de. 
gli Ascoltatori . Se il Poeta estemporaneo 
n era geloso , non doveva prodigali\\arla 
tanto . . 
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colta nel concedergli tutto quello , che ci 
racconta, e che, come vi diceva, mostra la 
di lui vasta erudizione . Mi sembra, che 1’ hno 
de Raccoglitori sia un Despota inesorabile » 
che fa man bassa su tutti: Per esempio fra 
i Greci annovera unicamente i Tarsici, ed 
appena di cinque, o sei ne rimane, dice 
egli, la memoria. Terpandro, Tirteo, An- 
fione, Orfeo, Arione, Timoteo, che l’ an- 
tichità nominò con trasporto , voi , che sa- 
peste colla dolcezza de’ vostri estempdranei 
versi ammansare l’indole feroce di Popoli 
ancora selvaggi, calmare sedizioni, ispirare 
ardore, o sentimenti di pace , siate pur tran- 
quilli. La sentenza, che condanna all’ oblio 
i vostri nomi immortali, non è sanzionata 
dal voto delle Nazioni, e il Tribunale, che 
l’ha pronunziata, non è inappellabile. 

I Romani tanto inferiori ai Greci nel- 
le Scienze, e nell’ Arti, quanto superiori a 
questi in grandezza , e potenza . ebbero forse 
anch’ essi degli uomini grandi , che seppero 
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con de* versi all’improvviso incantare i loro 
contemporanei, come Ovidio , Stazio, ed 
altri. Antiochia però riclama Archia, come 
nato nel suo seno , e lascia a Roma quei 
Quinto Rcnnio Fannio Palemóne, che me- 
ritò la distinta ricordanza di Svetonio , di 
cui però non esistono Annali , a meno che 
P Uno <Lc' Raccoglitori non ne possegga un 
qualche recondito manoscritto . 

li’ Italia , questa fortunata Provincia7 
prediletta dalla Natura, ed oggetto in ogni 
tempo dell'ammirazione, e dell’invidia dell' 
altre Nazioni , già capo della più grande Po- 
tenza dell' Universo; successivamente lo sco- 
po dell’avidità de’ Barbari, e poscia lor pre- 
da, fu la prima a scuotere il ferreo giogo 
dell' ignoranza , e ricoverò nel suo seno quell* 
avanzo di Letterati , che fuggendo d’ innanzi 
alla spada del più fortunato, c più celebre 
fra Turchi conquistatori, abbandonarono il 
Bosforo Tracio , e che in contracambio del- 
la ospitalità le offerirono il tesoro delle Letr 
tere, e delle cognizioni. 
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Spuntò in cjud momento sull’ Orizzon- 
te Italiano l’Aurora della Letteratura, di cui 
Dante, Petrarca, e Boccaccio erano stati gli 
astri forieri, ed annunziò il secolo di Leon 
Decimo . La Poesia , le Arti , le Scienze eb’ 
bero de’ seguaci negli uomini di genio, de 
protettori ne’ Sovrani d’Italia, degli ammi- 
ratori negli uomini di buon gusto, e lo 
spirito nazionale si andò formando . I Poeti 
prevalendosi dell’ incantatrice favella , che 
possedevano, innestarono nella nostra le bel- 
lezze della greca, e della latina Poesia, eie 
resero più vezzose. ' *•’ 

Gl’ Improvvisatori non tardarono ad 
emergere, e se in quel secolo ancora bam- 
bino non giunsero a quel grado di perfezio- 
ne, al quale arrivarono posteriormente, la 
giustizia -de' suoi contemporanei assegnò un 
luogo distinto a Serafino dell’Aquila, ed in- 
cise il suo nome nel Tempio della Immor- 
talità. • 

La considerazione, che ottennero que- 
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sti favoriti delle Muse, ne accrebbe il nu- 
mero :..molti ne fece la Natura; moltissimi 
vollero crearsi da per loro stessi. La frequen- 
za non è presagio di decadenza, ma stimolo 
di emulazione, ma incitamento alia perfe- 
zione. Atene nel secolo di Pericle, Roma 
in quello di Augusto, l’Italia in quello di 
Leon Decimo, e la Francia in quello di Lui- 
gi XIV. videro concorrere una moltitudine 
di Uomini grandi in ogni genere a distin- 
guersi nelle Arti, e nelle Scienze. La deca- 
denza non cominciò nella Grecia , che sotto 
Demetrio Falereo , siccome in Roma fu po- 
steriore a Domiziano , ed in Francia, ed in 
Italia non si fa ancora sensibilmente vede- 
rci bensì, se con imparzialità vogliamo esa- 
minare lo stato della Poesia estemporanea 
in questo secolo, certamente dovremo con- 
venire essere questo stato il più fecondo di 
Uomini grandi in materia d’ Improvvisatori . 

- Per quanto imponente, per quanto ri* 
spettabile sia l'autorità del Quadrio, puro 
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V Uno de Raccoglitori poteva fidarsici me. 
ao. Gli unanimi applausi di tutta una Na- 
zione sono a questa preferibili. Bernardino 
Perfetti li ottenne . Se » le di lui Poesie re- 
» centemente stampate appena presentano agli 
t occhi de* Dotti una certa facilità, e spirito, 
» per cui meritano d’essere tenute in pregio» 
si potrebbe conchiudere, che non sono quel- 
le, che gli meritarono gli onori del Campi- 
doglio, e che i suoi capi d’opera sono sva- 
niti colla voce, che li proferì, ed accresco, 
no il numero delle perdite sofferte dalla Re- 
pubblica Letteraria, a meno che non si vo-. 
gliano caratterizzare le lodi date a questo 
Genio immortale , per figlie dell' impostu- 
ra, della cabala , e della imperìzia di tutta 
r Italia . 

Illustre Genio Sanese, la considerazio*. 
ne , e la lode de’ tuoi contemporanei , i con- 
trasegni distinti di stima, eh* essi ti hanno 
tributati, ti compensarono anticipatamente 
deli’ avvilimento, che ti «serbava a questi 
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giorni l* Uno de' Raccoglitori . Parimentenel- 
la tua disgrazia puoi annoverar molti Com- 
pagni. I nomi di Metastasio, Zucchi, Lacca,' 
Cristiani, Lorenzi, Versari, Golt , Petro- 
sellini , Rocchetti, Berardi, Serio, Corilla, 
Pindemonte , Mollo , Bertola » Fantastici , 
Bandettini son cari alle Muse, son sacri all' 
immortalità, e faranno epoca ne* fasti Lette» 
rarj di questo secolo. Eppure malgrado il 
numero, e la celebrità di questi Improvvi-> 
satori, che onorano 1* Italia, e che sosten- 
gono la di lei gloria, a fronte della gelosia 
delle altre Nazioni prive di tal genere di 
Poeti, 1' Uno de' Raccoglitori , erigendosi in 
Dittatore, tutti gl'involve in una premedi- 
tata proscrizione, e con un colpo di penna' 
li condanna alla dimenticanza, ed all’ avvi- 
limento, per innalzare sulla rovina della lo- 
ro riputazione l’ edilìzio di gloria del suo 
Eroe. • 

La Repubblica Letteraria, gelosa fino all* 
eccesso della sua Libertà, non ha mai spf* 
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fcttó il Dispotismo, ed i suoi membri han- 
no sempre protestato contro i decreti, che 
non sono stati sanzionati dalla pluralità. 

Che vi pare, amabilissima Dama? 
U Uno de Raccoglitori non è egli coerente ai 
suoi principi,, non è egli di una vasta eru- 
dizione? Non rende egli quella lode all’Ita- 
lia, di cui la lusinga? Mi resta a dimostrar* 
velo saggio ed accorto Legislatore ; ma sic- 
come egli per colmo di quegli elogi, che 
prodigalizza alla, nostra Nazione, e per ti- 
more , che non giunga un giorno a demeri- 
tarli, dopo d’aver concentrata in persona 
del suo Eroe, tutta la gloria de’ Poeti estem- 
poranei , passa N a proporre le di lui Poesie 
per unico modello in questo genere, biso-. 
gna , che io mi trattenga alcun poco in que- 
sto esame . Comincio col premettere una 
massima dettata dal buon senso, ed avvalo- 
ra da un'autorità, all ’ Uno de’ Raccoglitori 
non sospetta, giacché parte da quel Quadrio, 
con la sola arma del quale sono da lui si- 
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nora combattuti i Poeti estemporanei. » Il 
n verseggiare, dice egli , all’ improvviso non 
» è, che un far quello, per forza d’ estro , e 
» d’ingegno, che altri farebbero per forza 
»* di meditazione, e di studio. I componi. 
» menti improvvisati non cangiano adun. 
» que di natura ; ma tale esser debbe la lo- 
» ro bellezza sì interna, che esterna, quale 
» se fossero al tavolino con diligente appli- 
» cazione dettati . » 

Ecco adunque la Poesia estemporanea 
assoggettata a tutte de regole della premedi.» 
tata: ecco fissato il confine fra 1' una, e 
l’altra, nella 6ola differenza di non essere 
isocrone. Ciò posto, apriamo i volumi di 
uno de’ più celebri legislatori della Poesia, 
e vediamo quale sia 1* oggetto di quest’arte 
divina . 

Istruire, e dilettare; ecco i due cardi- 
ni, su’ quali si agira la Poesia. Lo scrivere, 
od ilcantare estemporaneamente de’ versi, 
sema proporsi questo doppio oggetto v è av. 
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YÌlirc la grandezza della sua istituzione , c 
degradarne la dignità. Tali verseggiatori so. 
no simili a’ sofisti derisi, e combattuti da 
Socrate, che vestivano le sacre divise della 
filosofia, ch’eglino prostituivano ad un vile 
interesse, o ad una sfrenata ambizione di 
celebrità . 

Il primo scopo certamente, che si dé- 
ye rimpravvisatore metter dinanzi, è quel* 
lo, non di sorprendere l’ imaginazione con 
idee gigantesche, o con un armonico accoz- 
zamento di epiteti oziosi, ma di pehetrare 
nel cuore ungano, di parlare il linguaggio 
della ragione colle figure della finzione, di 
eccitare i sentimenti virtuosi colla pittura 
de beni , che la virtù produce , e collo spa- 
ventare il vizio per mezzo del quadro orri- 
bile delle sventure, che sono il guiderdone 
de’ malvagi, e degli scellerati. 

La differenza sola, che passa fra il Fi- 
losofo, ed il Poeta non consiste, che nella 
maniera di porgere i suoi precetti. Il primo 
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li detta, il secondo li mette in azione,' uno 
parla all* intelletto , l’altro al cuore. E’dun. 
que fuor d’ogni dubbio, che sono le cose, 
e non le parole, che formano l’essenziale 
dell’ Improvvisatore, poiché senza di ciò i 
suoi versi non sarebbero, che quelle inezie 
canore, di cui parla il Cantor di Venosa. 

Un’anima ignea, ed inquieta, delle 
fibre sensibili , un’ imaginazione vivace , 
che appena scossa da un urto anche leggie-, 
rissimo si mette in movimento , e tutti sì 
rende vicini gli oggetti , che ne misura 
l’estensione, che ne giudica al momento le 
più lontane relazioni, che li combina, gli 
scompone , li riordina , e li presenta in tut- 
ti i loro aspetti: ecco l’uomo destinato dalla 
Natura ad essere Poeta, ecco Tuoni.) fatto 
per divenire l’istitutore del genere umano, t 

l’ammirazione del suo secolo, e la gloria 
della sua Nazione. Ma se queste felici di- 
sposizioni non si mettono a profitto , se un 
lungo non interrotto studio non le coltiva. 
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se le più estese cognizioni non le rendono 
utili, simile ad una pianta piena di vigore , 
e di forza, non resa feconda da un oppor- 
tuno innesto, si veste bensì di foglie, ma 
non reca alcun frutto , e perisce dopo avere 
per molti anni vegetato inutilmente . O 
chiunque tu sia , che sortisti dalla natura 
cosi rare, così invidiabili prerogative, vuoi 
tu renderti degno del dono, eh’ essa ti ha 
fatto? Scorri, e medita i volumi de’ più 
grandi Uomini, (*) tutti i generi, e tutti i 
trattati della Filosofia ti siano noti, nulla 
della religione , della pietà , dell’ amor pa- 
trio, della morte, delle virtù, de’ vizj, de* 
beni, e de* mali, de’ doveri , de’ dolori, dei 
piaceri, nulla delle perturbazioni dell’ ani- 
mo, degli errori , nulla senza di quella po- 
trai o felicemente spiegare , o poeticamente 
cantare. 

La storia ti mostrerà negli avvenimen- 

— — — 

(*) dar. in Brut. . 
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ti, che gli uomini sono stati resi sempre 
sventurati dal vizio, felici dalla virtù. Pos- 
sessore di un sì ricco, ed utile tesoro di 
cognizioni, allora potrai vestirle col dolce 
linguaggio della Poesia , allora la tua voce 
sarà l’oracolo della sapienza , allora ti si da- 
rà il nome d’ istitutore del genere umano , 
allora formerai l’ammirazione del tuo seco- 
lo, la gloria de* tuoi Concittadini . 

Tutte queste preziose cognizioni si rav* 
visano, o no, nelle Poesie, che ci vengono 
proposte dall’ Uno de! Raccoglitori per uni- 
co modello, e guida nell’arte dell’ improv- 
visare? Io francamente rispondo che no, c 
me la perdoni l’innocente Poeta, di cui 
son persuaso, che non ha mai concepita 
l’idea di sottoporre al giudizio inesorabile 
degli occhi ciò, che aveagli fortunatamente 
procacciata una lode mediocre dal facile , ed 
indulgente tribunale delle orecchie . 

Scommetterei, che una gelosia di me." 
stieri, od altro consimile interesse ha spinto 
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tm essere maligno ad intitolarsi- Uno Ìc\ 
Raccoglitori , e coprire il vituperio col man* 
to della lode. Questo è il mio sentimento; 
benché taluni volessero darmi ad intendere, 
che ratta questa scenica rappresentazione' 
fosse una parodia di Moliere. So che voi 
conoscete le Mcdecin malgrt lui : ebbene , 
1" unica differenza si è , che quegli fu obbli- 
gato a forza di bastonate, a credersi il Dio 
della Medicina, e questi a forza di lodi, il 
Dio della Poesia estemporanea. 

Ma io sono ostinato nella mia opinio- 
ne, e siccome pochi forse capiranno la mal. 
vagita deh disegno , così egli è giusto , che 
smascheri l’ invidia, che potrebbe produrre 
un effetto tanto obbrobrioso alla nostra Na- 
zione, che rivolgerà le sue querele alla mia 
Patria , muta spettatrice dell’ accaduto . Per 
convincere ognuno , che un amor naziona- 
le , ed in ispecie , un rispetto figliale mi ha 
indotto a ciò , esaminiamo le tracce tenute 
dal Poeta ne’ più lodati suoi improvvisi. 
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Questo è un Articolo quasi tutto petr 
voi , e perciò mi troverete alquanto più prò. 
lisso, ma non crediate, eh* io voglia per- 
correre tutta il libro , che ci ha dato il 
nostro Legislatore — Uno de ’ Raccoglitori - 
Questo, che è appena il primo tomo, con- 
tiene zi. di quegli Improvvisi, prodotti 
nell’ozio campestre d* un solo Autunno : or 
vedete se io voglio seccare una Dama col 
mostrarle tutte le produzioni di codesta eru- 
zione semivulcanica. No , il primo, e l’ul- 
timo improvviso mi basteranno. 11. primo 
non potrebbe lasciarsi da un Genovese, e 
l’ultimo viene specialmente proposto alla 
noftra ammirazione, dicendoci ['Uno de' Rac- 
coglitori , che ravviseremo in esso la mol- 
tiplica fecondità , i luoghi comuni proscritti 
(*) , e la fantasia dell' Autore t che mai non 
abbandona nel principio , nel me^o , e nel 
fine il punto individuo di quel centro , al 

(*) Che odio implacabile contro questa pove- 
ra sotgente di tutte le produzioni, umane 

c 
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quale era. dal tema richiamata. Non per- 
diamo tempo ; ecco io scheletro del primo 
improvviso . 

Nella prima ottava, l’ombra di Colombo 
sorge dall'urna co'segni del pentimento in fronte. 

Nella seconda ; il Poeta lo «segue men- 
tre parte dal Tago. 

Nella terza ; resifte alla’ burasca . 

Nella quarta: la congiura de’ compa- 
gni , sedata da Colombo , e 1’ apparizione 
del moftro scorbuto . 

\ 

Nella quinta ; segue lo scorbuto,^ Il 
Genio Ibero pinge a Colombo non lontana 
la terra. 

Nella seda: giunge in mezzo al gemi- 
no emisfero: la calamita è attratta dubbia- 
mente da’ due Poli . Perplessità di Colombo . 

Nella settima : alza la teda alla regio- 
* ne de’ venti per diftinguer polo da polo , 
provata inutile alla navigazione la calamita. 

Nella ottava ; Colombo ravviva la spe- 
ranza de’ compagni , gridando di veder U 




Digitized by Goo4le 



tr 

Jf 

terra fra le nuvole rosse serene , e di sentir 
un. vento terrestre . 

Nella nona;- all* alba vede .un tronco 
sbarbicato da terra , messaggero infaufio 
del fato . 

Nella decima ; qual altro Noè vede 
un uccello, e sente i profurai de’ balsami 
delle Lucajc . 

Nell’ undecima ; visioni del Poeta . 

Prima di entrare in materia non vi 
rincresca di osservare , che in quello im- 
provviso, come in tutti gli altri, non vi è 
divisione alcuna di canti attesa la loro pic- 
colezza . Secondo 1’ Uno de' Raccoglitori i 
lunghi riposi , come vedrete , debbono evi- 
tarsi, ed il noto Poeta estemporaneo erasi 
di ciò fatta una legge inviolabile, come di 
non meditare . Oh grande sforzo dell’ in- 
gegno umano , e più grande ancora di poi- 
moni , se il tema fosse stato trattato per lo 
spazio di un pajo d’ ore almeno , ossia t 
con quella estensione degna d’ un tanto ar- 
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gométito, qualvolta non voglia impoverirsi 
di tutte le bellezze filosofiche, e poetiche. 
Quella piccola osservazione vi balli di pre- 
liminare ; entriamo ora in materia . 

Nel mentovato piano , che è fedel- 
mente estratto, quale sterilità d‘ imagina- 
zione non si osserva ? Dove' è mai un po- 
co di movimento, di morale, d’ intreccio , o 
di maraviglioso? Dove infine un tantin di 
ciò, che costituisce la vera Poesia? Il Poeta 
ha imitato Colombo. Al secondo le proprie 
scoperte somministrarono il mezzo di arric- 
chirsi, e sdegnollo; al primo 1’ argomento 
offeriva una sorgente di ricchezze poetiche , 
e non volle, o non seppe profittarne. 
Quanto il disinteresse fa onore all’ Eroe , 
altrettanto lo fa poco al Poeta. 

il Signor D. Gaspare Mollo , sul quale 
non .dovrei permettermi di pronunziare giu- 
dizio, dopoché il Raccoglitore lo ha con- 
fuso con la turba di .quegl Improwisatgri , 
che hanno avvilito il sacro linguaggio delle 
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Muse alle taverne , ed ai trivj, improvvisò 
esso pure in Casa della Signora Teresa Lo- 
nieliini Pallavicini sopra un così bello ar- 
gomento. Riferirò la di lui traccia per mo- 
strare all’ Italia , che il Raccoglitore ha trop- 
po precipitosamente, ed arbitrariamente pro- 
nunziato del merito de’ Poeti estemporanei, 
e che senza lo spettacolo imponente del Sig. 
Gianni , essa possedeva degli ingegni capaci 
di eccitare la propria compiacenza, e l’am- 
mirazione degli stranieri . Ecco il piano del 
Poeta Napolitano. 

Il primo viaggio di Colombo, tema 
dato da Miss Cornelia Knight . 

Divise il Sig. Mollo il suo soggetto in 
nove Canti. Dipinse nei primo Colombo, 
le scienze , che possedeva , e le qualità dell’ 
animo, che lo adornavano. Gli fece ram- 
mentare con una tristezza degna di un Eroe 
i rifiuti della Patria, e del Portogallo a’ suoi 
progetti di scoprire un nuovo mondo . 

Dopo aver il Poeta parlato delle sven- 
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ture, che accompagnano spesso la vera vir- 
tù , fece addormentare Colombo, al quale 
apparve in sogno Platone, la dì cui atlan. 
tide aveva dato all’eroé una grande idea 
dell' ignoto continente; il filosofo ammollo» 
e distrusse sulle rivoluzioni della natura, 
che avevano diviso dal noto continente per 
sì gran tratto di mare terre tanto vantate , 
é di si gran vastità: Additogli quindi il 
Genio Italico, che gli sarebbe servito di gaida. 

Nel secondo; Colombo, pieno del so- 
gno, e più del suo progetto, si presenta 
alla Corte di Ferdinando , e d' Isabella , ai 
quali con un ragionamento sensato, e lu- 
singhiero rappresenta la futura grandezza de* 
Regni di Spagna, e d* Aragona , colla sco- 
perta del nuovo continente destinato a pre- 
miare le virtù de’ Principi. 

Nel terzo; disse le gelosie de* corti- 
giani, ed i lóro varj ragionamenti, le in- 
certezze de* Sovrani, il consiglio di stato a 
tal uopo, nel quale espose ancora le opinio- 
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ni di quel secolo, e finalmente la risoluzu* 
ne della Regina di secondare Colombo. 

Nel quarto ; narrò gli ostacoli , eh’ egli 
rinvenne nel ritrovare compagni , che vo* 
lessero seguirlo, alienati dall’ ignoranza , c 
dal timore. Ma al discorso ragionato di Co- 
lombo sulla grandezza t e sulle glorie de* 
Portoghesi per la scoperta del capo di Buo. 
na Speranza, fatta da Bartolommeo Diaz, e 
dalla narrazione della spedizione degli Argo- 
nauti, incoraggiti i marinari corrono ad ar- 
rollarsi, e si preparano alla partenza. 

Nel quinto ; parlò dell’ ira del mare nel 
cedersi oltraggiato per la terza volta dall* 
audacia de* mortali, e parlò delle tempeste, 
che il Genio Americano eccitò dall* Eolia per 
impedire 1* esecuzione del progetto di Co- 
lombo, nel quale prevedeva i suoi futuri 
inevitabili danni . 

Nel sesto; fece nascere l’insurrezione 
della ciurma, e de’ compagni, in seguito del 
lungo viaggio* e de* mali, da’ quali erano af- 
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flitti , die Colombo calmò eoa una preghie- 
ra all* Autore della natura. Quindi apparvero 
le Lucaje , alla vista delle quali tutta la mari- 
neria cantò un inno di ringraziamento all* 
Essere Supremo. 

Nel settimo: descrisse la sorpresa degli 
abitanti delle Lucaje , la loro fuga all’ avvici- 
namento delle Nari, e lo sbarco degli Spa- 

Nell* ottavo ; parlò d’ una Fanciulla pre- 
sa dagli Spagnuoli, de’ doni a lei fattile 
e come dalle persuasioni di questa, i seì- 
vaggi calarono da' monti al lido. 

Nel nono : cantò i doni vicendevoli <•; 
descrisse i segni fatti per ispiegarsi , e para- 
gonò i costumi delle due diverse Nazioni; 
ciò dettò apparve al Poeta la Natura, che 
■gli vietò di proseguire un canto , che avreb- 
be offeso nel seguito le sacrosante sue leggi , 

Che vi sembra di quel traripato torrente , 
•che ha annunziata alla Italia la decadenza, 
e. Tavvilimento della poesia estemporanea? 
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Che vi sembra di quel diritto esclusivo alla 
nostra stima, accordato al noto Poeta dall*- 
Uno de Raccoglitori. Il Poeta dee istruirci 
per la via del diletto : vediamo come so- 
disfa il Signor Gianni a questo essenziale 
dovere . Chi è Colombo ? E’ il condotticrc 
delle piu ardite antenne , che parte dal Tago 
con avarizia , e religione (*) alato , cioè, 
è un visionario , un avaro, «d un supersti- 
zioso • Povera ombra del trtio Concittadino! 
E sarai sèmpre la vittima dell’ ignoranza? 
£a nostra patria non secondò, ma derise i 
tuoi progetti, perchè o troppo timida , o po- 
co istrutta in quei secoli . E pòi , permetti, 
che lo dica, non eran le tue scoverte , che 

parole , che speranze . Ma nel 1794. sarai 

• » : 

(*) Non credo che . il Poeta parli della vera 
' Religione perché malamente l avrebbe ac - 
. cop piata con un vifio , che Essa proscriva 
che perdo dvrà egli parlato della falsa 
e vana Religione , chiamata superstizione . 
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tu , in questa stessa tua patria > riguardato 
tuttavia come un fanatico, un avido, un 
superstizioso? Robertson ti dipinge invece 
moderato, dotto, disinteressato . Ma abbi sof- 
ferenza . Il Poeta lo ha fatto per istruirci . Or 
sì che m* avvedo del bello! Che capo d'ope* 
ra d'istruzione! Quanto gli uomini miglio- 
reranno il loro cuore n,el vederti trasformato 

da saggio, che eri in un uomo vizioso! 

» 

l’istruire l’umanità a spese del tuo decoro 
non basta per tranquillarti? Vieni meco, e 
ti consolerà almeno il vedere tanti compagni 
delle tue sciagure. Quale è mai il carattere 
di Scipione nell' Improvviso del Sigi Gianni? 
Non di tarda pietà distilla il pianto 
Pianto straniero di un Romano al ciglio 
Che all* emula Cartago il capo ha infranto . 

Ma gli Storici invece ci raccontano , 
che piangesse sulle rovine della Cità deso- 
lata. Perchè il nostro Poeta estemporaneo 
ha egli deformata la Storia? Certamente non 
perchè Pignorasse, giacché tu vedrai in al- 
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tri incontri quanto nc sia istrutto, ma per 
renderla migliore , cioè per migliorare i cuo* 
ri della udienza, insegnandole non cosa fe- 
ce, ma cosa doveva fare un vincitore, qual* 
era Scipione . Ma un saggio , e virtuoso vin- 
citore non piange; bensì resta immobile, ed 
inesorabile su i miseri avanzi d’una Città r 
che ha smantellata , e distrutta . Oh , permet- 
tetemi che lo ripeta , oh capo d’opera d’istru- 
zione! Lasciamo per un momento le burle: 
la pietà di Scipione non può chiamarsi nè 
straniera, nè tarda. Non* istraniera, perchè 
difatti Scipione sappiamo, che pianse; non 
tarda, perchè ha occupato precisamente il 
tempo, che se glidovea. Questo Eroe sod- 
disfece ai doveri del Cittadino, distruggen- 
do l’emula di Roma, e poi ai doveri dell* 
uomo coll’ esserne rattristato. La vista di un 
infelice, condotto pe’suoi delitti al patibo- 
lo, produce in ogni saggio Cittadino questa 
successione di sentimenti. 

Chi è Mario? E’un Cittadino % ci rac* 
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contano le storie, che rallegrasi su le ro- 
▼ine di Cartagine, facendo il parallelo del- 
le proprie disgrazie , e di quelle di una Re- 
pubblica cotanto rinomata. Questo racconto, 
credo io, che eccitasse l’ animo dell’Omero 
Italiano a cantar dolcemente, e con tanta 
morale. 

Giace l’ alta Cartago : appena i segni • 
De l’alte sue rovine il lido serba: 
Muojono le città, muojono i regni. 
Copre i fasti e le pompe arena ed erba: 
E l’uom d‘ esser mortai par che si sdegni; 
.Oh nostra mente cupida e superba! 

Eppure, secondo il noto Poeta estem- 
poraneo, non è il suddetto parallelo, che 
induce Mario a rallegrarsi , bensì il presen- 
timento della vicina caduta della propria Pa- 
tria, inevitabile dopo la rovina della rivale. 
Qualcheduno, maligno di carattere, crede- 
rebbe forse, che per sola ignoranza l'Eroe 
dell' Uno de Raccoglitori dà de* sentimenti 
stranierai a Mario; ma io invece d’ignorante 
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lo voglio riformltore della storia. Oh quan- 
to questa diventa migliore, ossia,’ più atta 
a -migliorare i costumi di chi la legge, rap- 
presentandoci un Cittadino infuriato a tal 
segno verso la propria Patria, che 1’ inva- 
ginarla prossima a cadere gli alleggerisce il 
peso delle sue disgrazie ! Cosa diventerebbe 
questi in vece,. se c’ insegnasse col suo esem- 
pio a calmar l’ urto delle nostre sciagure con 
la contemplazione de’ mali altrui ? ! 

Se la .prima imagine inferocisce gli ani- 
mi, e serve di mantice alle passioni smo. 
derate dell’ odio,. e delia vendetta, la secon- 
da ne serve di balsamo ; siccome , se le pas- 
sioni esaltate sono la sorgente de’ mali gravi , 
nell’atto, che un generoso disprezzo della 
fortuna nemica li evita.; chi ardirà mai di 
negare, che Mario mi rende assai migliore 
co’ sentimenti presi ad. imprestito dal Poeta 
estemporaneo, che co’ suoi? Chi negherà mai, 
eh’ io sa questa scorta imparerò a conso. 
larmi in qualunque sciagura con le vicende 
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<di Mario, e dì Cartagine fnsieme? Del re- 
sto il consolarsi di Mario su le rovine del* 
la rivale di Roma è nella maniera di pen- 
sare di quel gran Capitano, di cui ci rac- 
conta Pisone, che trattenutosi un giorno co* 
suoi amici intorno ai principali avvenimenti 
della sua vita, aggiunse, che un uomo di 
buon senso non doveva nella età sua, che 
era decrepita, confidar più lungamente in 
una divinità cotanto istabile qual è la for- 
tuna. Questo discorso fu seguito dagli ab- 
bracciamenti degli stessi di. lui amici, indi 
dalla sua morte immediata. 

Chi è mai Masinissa? Un donatore in . 
grato , uguale al dono , cioè , al veleno ; un 
nappo d'oro, che losco serba nel fondo sterri, 
prato . Eppure di questo Principe sappiamo , 
che la sola sensibilità , e gratitudine lo in- 
dusse ad essere partigiano di Roma, cioè, 
dopo che il vecchio Scipione gli rese il Ni- 
pote colmo di donativi, benché trovato fra 
prigionieri dopo la disfatta di Asdrubale . 
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Parimente ci raccontano gli Storici , che pe* 
medesimi sentimenti di gratitudine, questo 
donatore ingrato , chiamò Scipione il giova. 
/ie ad essere il divisore de’ suoi stati fra i 
tre figli legittimi Micipsa, Galussa, e Ma- 
nostabale. Mandò in dono il veleno a So. 
fonisba, noi niego, ma questa medesima 
non desiderava niente di meglio nelle sue 
circostanze , come , per fortuna , confessa 
l’autore medesimo, inciampato questa volta 
nella verità. Ecco come fa parlar Sofonisba 
un momento dopo : 

Iò di Cirta, sciamò, speme, ed onore. 
Che sospiro già fui di mille Eroi , 
Avvinta al carro d* un vile oppressore 
Trarrò pubblica schiava i ceppi suoi? 

Sicché sei placata, o no, o grand’ Om« 
bra del mio Concittadino? Puoi, o no imi- 
tare Mario, che si consola sulle rovine di 
Cartagine? Se questo balsamo non ti basta, 
io te ne presenterò anche un altro più 
efficace . E quale ? Neppure i sacri personag- 
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gì, neppure Adamo, la prima creatura sor- 
tita dalle mani dell' Essere Supremo, si è sot- 
tratta al genio irresistibile del noto Poeta 
estemporaneo di deformar la storia per ren- 
derla migliore. Adamo (+) non è più la fat- 

(*) Quando il nostro Poeta estemporaneo 
cantò la Creazione di Adamo , che diventò 
- nc' di lui versi la Galatea di Pigtnalione , 
il tema datogli fu : Il primo giorno d'Ada- 
mo nell'Eden.. Veramente io crederei .che' 
questo tema esigesse di cantar il momento 
della introduzione del primo uomo nel Pa- 
radiso terrestre , e perciò V anione fatta 
nelV animo suo non dalla natura in ge- 
nerale, ma dalla natura modificata in quel 
modo , cioè , in un giardino di voluttà . 
Le SS. Carte ci raccontano , che Iddio creò 
t uomo ed immediatamente la di lui com- 
pagna'. creavit Deus hominem ad imagi* 
nem suam ( Gen . c, i. v. 27.); ad ima - 
gfinem Dei creavit illum : masculum & fe- 
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tura privilegiata di Dio , creata colla scienza 
infusa, ma con una metamorfosi assai più 
strana di quella , che vide sotto lo scalpello 
il fortunato Pigmalione, si è sotto le rime 
del Poeta estemporaneo convertito nella sta- 
tua di quel valente Artefice. Difatti in Ada- 
mo tutto è sorpresa, ed ignoranza, c le sue 
idee nel decidere della qualità delle cose , 


minam creavit eos . Indi istituì il matri- 
monio, dicendo-, crescite Ù* multipli c amini : 
finalmente diede loro la facoltà di cibarsi 
d‘ ogni frutto : ecce dedi vobis omnetn her- 
barn . 

Dopo tutto ciò accadde , che Iddio tra - 
- sportò V uomo e la femmina nel Paradiso 
terrestre : tulit ergo Dominus Deus ( c. zi . 
v. zs. ) hominem , Ó* posuit eum in pa- 
radiso voluptatis ) hic & hxc homo,/’«o- 
moela femmina ), ut òperaretur & custo. 

: direi illum . In quel momento non fu per- 
messo ad Adamo , come nel momento dcl- 

d 
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che lo circondano , e nel valutare i primi 
effetti della sua esistenza , non sono, che 
caliginose. In somma non poteva togliergli 
le qualità del cuore , come avea fatto a Sci- 
pione, Mario, Colombo, e Massinissa,e si 
sfoga col togliergli quelle dell’intelletto .Tut- 
to ciò, Io ripeto, nasce dalfobbligo, di cui 
doveva esser troppo convinto il nostro Poe- 
ta estemporaneo , di migliorare il cuore de- 

la sua creazione, di cibarsi ài tutto , ma 
ex Omni Ugno paradisi comede , gl' intimò 
Iddio , de ligno autem scientiae boni & 
mali ne comedas. Tutto va bene, mi ri- 
sponderà il Poeta , resta provato , che la 
creazione di Adamo , e la sua introduzione 
nel Paradiso \ terrestre appartengono a due 
epoche diverse , ma in Eden fu creato 
Adamo , ed Eden si chiamava il Paradiso 
della voluttà: resta a dimostrare , che se- 
condo il tema proposto dovesse il Poeta 
trattar dell'Eden come Paradiso , Rispon - 
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gli Ascoltatori anche a spese de* Protagoni- 
sti de’ suoi improvvisi, sempre (come egli 
suol far di costoro) da v^ftuosi trasformati 
in viziosi, e non mai da viziosi in virtuo- 
si. Lo scempio fatto della morale non è 
diverso da quello fatto della Scoria, della 
Fisica, della Geografia. Ritorniamo al no- 
stro povero Colombo. Questi , secondo l’eroe 
dell* Uno de Raccoglitori , parte dal Tago , 

do, che Eden come luogo , in cui fu crea’ 
io Adamo , e una vasta provincia, che 
chiude le sorgenti di 4. immensi fiumi , 
C Eufrate, il Tigri , il Fasi, e l’ Arasse, 
e perciò paragonabile ad una Francia , ad 
una Spagna, or chi non vede la sciocche 
\a del tema, se per Eden s’indicasse la 
Provincia d'Armenia, e non il Paradiso 
terrestre ? Bella scena per un dramma 
V Adamo in un luogo di siffatta estensio- 
ne ! avrei ragione di temere , che sfuggis - 
se agli occhi degli spettatori. 
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eppure la Storia ci racconta, che partisse 
dal Porto di Palos. Mctauro Metauro stra* 
scinato senza tii^ consenso dall’Italia nell/ 
Africa, consolati, ancor tu - hai, come Co- 
lombo, molti compagni delle tue sciagure. 
Cos’ abbia indotto il nostro Poeta ad usare 
d’ un atto di violenza con te, l’ha indica- 
to I* Uno àe Raccoglitori nella sua nota . 

Cosi potessi ancor io scusare una pre- 
potenza consimile , usata verso del povero 
Tago, costretto ad andar suo malgrado nel- 
la Andaluzia. Ma io non ho la fortuna di 
goder della preziosa amicizia del noto Poe- 
ta estemporaneo, e così egli non mi comu- 
nica i mezzi da scusarlo. A proposito sen- 
tite, amabilissima Dama , un aneddoto 
grazioso. Intervenne, non so per qual ac. 
cidente agli improvvisi del Sig Gianni uno 
di que’ tanti , che n’ erano stati proscritti . Il 
tema in quella occasione fu — La bella So- 
fonisba — Il Poeta estemporaneo, cotnin* 
ciò col rappresentarla sul. Metauro. L’er- 
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rfcre era grave, perch' è nello stesso tempo 
indizio d’ assai poca cogni^one della Storia 
Romana, in cui il Meta»» fa la stessa figu- 
ra, che Trebbia, Trasimeno, e Canne, anzi 
qualche coserella di più, essendo quello.su 
le di cui rive fu deciso della sorte di Car- 
tagine. Difatti Orazio dopo d’aver detto: — 
Testis Metaurum fumea — testimonio n’fc 
il Metauro, ecco come fa piangere Anniba- 
ie per tale avvenimento: — Occid.it , oc- 
cidit spes omnis, ac fortuna nostri nominisi 
Asdrubale inter empio — morì ogni speran- 
za e fortuna del nome Cartaginese, dopo 
che cadde estinto Asdrubale ( sul Metauro ) 
Che perciò quel nuovo ascoltatore si dolse 
d’uno sbaglio così madornale, e le sue que- 
rèle giunsero alle orecchie del Poeta. Ciò ha 
data occasione ad una nota delle mentovate 
Poesie estemporanee, in cui yì son tre arti- 
coli interessanti. 11 primo è quello di ca- 
ratterizzar per letterato di vocabolario , chi 
conosce la Storia Romana, ed ha letto » 
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classici latini. Il secondo è quello del rime- 
dio al mal fatto ,^oò , si metta , dice 1* Au- 
tore, il l’ AmpsagaTpvece del Metauro, fiume 
l’uno fiume l’ altro, trisillabo l’uno trisil- 
labo l’altro, bene assai: questa è là vera ma* 
niera d’ esser benemerito dell’ umanità . 
Guardate con che facilità d’ invenzione reso 
facile lo scibile, che perciò non è più ira» 
ttienso , come dice 1* Uno de* Raccoglitori t 
ntro, no, dunque bianco : colore l’uno,co* 
lore l’altro, dissillabo l’uno, disillabo l’al- 
tro . Il suddetto errore mostra, a creder dell* 
Uno Raccoglitori , l’estemporaneità dell’ 
Improvviso; io, che profitto de’ suoi lumi, 
credo piu che estemporanea la sua nota. \ 
Il 3 . 9 articolo ò quello delta giustifi- 
cazion dell’Autore, che si desume dall’ es- 
sersi infelicemente ricordato di j. versi d’An- 
tonio Bruni; 

Proviamo ambo il destino e'1 cielo ingiusto. 
Fatti già spettator de’ nostri scherni 
‘ Orgoglioso il Metauro, e’1 Tetro augusto» 
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. Ma sapete cosa significa, orgoglioso il 
Metau.ro , e 7 Tebro augusto ? Non altro , 
che l’ Italia, indicata guidamente dal Bruni 
co’ due fiumi, de* quali l’uno è troppo cele, 
bre, per esser quello, che bagna la Capitale 
del fu Impero Romano, e l’altro per le ra- 
gioni suddette . All’ Autore dunque delle 
Poesie estemporanee una guida è servita per 
farlo traviare. Ma in questo caso non chi»* 
metei infelice il Gianni per essersi ricor- 
dato de’ versi del Bruni , ma infelice il Brtsì 
ni per esser i suoi versi rimasti in mente 
di chi non ha saputo intenderli, e trarne 
frutto . Bella maniera di giustificarsi : con- 
fessare un error d’intelletto per sottrarsi 8 
quel di memoria. Questo fatto mi fa risov- 
venire un avvenimento altrettanto curioso» 
11 Poeta Pradon in una sua produzione avea 
messa una Città d’ Asia in Affrica. Rim- 
proverato di ciò ( naturalmente da un let- 
terato di vocabolario ) Ah ! vous ave\ raison , 
rispose, mais je ne stài pas fori *n chro» 
nologie . 
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Ma finiamola una Tolta; non vorrei, 
che mi paragonaste all’ artefice imprudente, 
che affaticò la lirfj^ senza discrezione . E si. 
che saremmo veramente al caso ,’ perchè que- 
sto improvviso mi sembra un vero diaman- 
te da screpolarsi fra le mani. Passiamo, se- 
condo la promessa, a trattenerci un momen- 
to sull’ Improvviso di Cesare. 

Nella prima ottava — Consiglio delle 
Ombre Romane. Lucio Bruto cava il pu- 
gnale. Nella seconda — Le Ombrosi abba. 
gliano pel pugnale, che lampeggia . Nel- 
la terza — - 11 Genio di Lucio Bruto riceve 
da lui il pugnale per portarlo al secondo 
Cittadino . Nella quarta — Il secondo Cit • 
ladino sogna Cesare inferocir contro Roma 
stretta in -ceppi. Nella quinta — Vede il 
Genio a piè del letto col pugnale . Nella se- 
sta — •. Cava il ferro di mano al Genio, € 

> vien da questo abbracciato . Nella settima — - 
Si veste appena partito il Genio, che cio- 
iioxLostaiite è veduto tuttavia dal secondo . 
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Cittadino. Nell’ ottava ; — Calfurnia (*) so-- 
gna il coltello, che ferisce il Marito. Nel- 
la nona — si sveglia, e Sveglia il Marito, 
che salta dal letto. Nella decima — Calftir • 
nia racconta il sogno. Nella undecima — * 
Cesare va al Campidoglio . Nella duodeci- 
ma — Bruto ferisce il Tiranno. Nella tre- 
dicesima — Cesare cade. Nella quattordice- 
sima — Cesare rimprovera Bruto, e questi 
lo ferisce di bel nuovo. Nella quindicesi- 
ma — 11 Genio toglie il ferro dalla ferita, 

(*) Alias Calpurnia , siccome Rennio, Fan* 
nio , Paiamone , alias Remmio . Ma que- 
ste sono bagattelle : piuttosto non dispiace - 

• rà di sentire , che questo Remmio, scostu- 
matissimo Improvvisatore , dava a Var • 
rone il titolo di porco, e diceva , che le 
lettere erano nate seco , e che sarebbero 

• morte con lui. Vedi Sv ctonio , non negli 
Annali , che stenterai a trovare , ma nel 

\ libro de illustribus grammatici* c. * 3 . « 
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e Io presenta a Catone. Nella sedicesima — « 
Farla il Genio della discesa di Cesare alle 
rive di Lete . Anche qui , prima di entra- 
re in materia voglio render giustizia all* Uno 
de' Raccoglitori . Egli nel presentarci questo 
Improvviso, come il capo d'opera di tutti 
qY Improvvisi, dice, che ammireremo in es» 
so la di lui fantasia non abbandonar mai 
nel principio , nel me\\o , e nella fine , il 
punto individuo di quel centro , al quale era 
dal tema richiamata. Se egli parla di buona 
fede , e non fa invece una satira amara al 
suo Eroe, la lode, che gli dà, è vera, e 
non esagerata. L'unità di questo Improvvi- 
so è tale , che potrebbe chiamarsi l lmprov * 
•viso del Pugnale* Sentite un poco che bel- 
la figura fa questo fortunato pugnale. Ve- 
dete, se non è diventato un elemento. Del- 
le 17. ottave, che compongono T Improv- 
viso in questione , quel Pugnale , che dove- 
va essere acutissimo, penetra niente meno, 
che in nove. Nella prima — Bruto scopre 
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il Pugnale ; nella ' seconda Il Pugnale. 
lampeggia: nella terza — Il Pugnale è da. 
to al Genio; nella quinta — Il Genio mo- 
• stra il Pugnale al Cittadino secondo; nella 
sesta — Bruto toglie il Pugnai { di mano 
al Genio: nell’ottava — Calpurnia vede il 
Pugnale spuntar da ree procelle ; nella duo. 
decima — Bruto tenta piantare il Pugnale 
tra costa , e costa al Despota; nella quat- 
tordicesima — Ripianta il Pugnale nel se. 
no di Cesare; e nella quindicesima — Il 
Pugnale passa rivista fra le ombre degli Eli* 
si. Temo , che qualcuno potrebbe dar del 
ridicolo a questo bel pezzo di Poesia, para- 
gonandolo a quel pranzo, in cui non si vi- 
dero, che uova: uova fritte; uova all’acqua; 
uova al butirro: uova alla crema': uova agli 
spinace! ; uova in frittata ec. ma questa sa- 
rà sempre una malignità; vi sono delle bel. 
lezze reali, e tanto basta. Che ricchezze ili 
questo Improvviso di tuttociò, che sommi* 
uistra un si fecondo, « nobile argomento ! 
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Che diversità della condotta, da quel ‘ di 
Colombo ! Che situazioni ! Che viste politi- 
che! Sopratutto che morale! Quel Bruto, 
che rimproverato da Cesare col titolo di Fi- 
glio gli ripianta il ferro tra costa , e costa 
senza inorridire alla idea recente di un Par- 
ricidio, oh quanto può servire alla istruzione 
degli Uomini! Di Bruto non ci raccontala 
Stori* un tanto eccesso , ma ricordatevi, che 
il nostro Poeta estemporaneo gode sempre 
nella metamorfosi viziosa de* Protagonisti. 

Quel gran consiglio delle Ombre Ro- 
mane quanto è Una idea nuova nelle poesie 
eftemporanee dell’ Eroe deli’ Uno de' Racco * 
glitoriì Però, quel Lucio Bruto, che tira fuo- 
ri dal manto consolare il pugnale con cui 
c Cesare realmente ferito, diventa un esse» 
re privil e giato fra le Ombre , dove peraltro 
tutti i ranghi sono confusi , c sconosciuti 
Benché ombra, tratta tuttavia le armi. Il 
noftro Poeta eftemporaneo aveva cantato 

nell’improvviio -della caduta di Cartagine, 

che 
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Svegliò indarno Anniballe il suo furore , 

E già al curvo suo ferro iva la mano; 

Ma privo e d' armi chi di vita e fuore . 

.Non vi dico niente della sorpresa delle 
Ombre nel vedere il pugnale, di cui perciò 
ignoravano il bisogno , e l’ uso -, . eppure vi 
era Pompeo , e Catone, a’ quali doveva in. 
teressare la cosa più che a Bruto: nè par* 
lerò del genio di questo , che aveva impres- 
so il terrore in ogni fibra , (?) e che rice- 
ve l’incarico di portare il pugnale al Citta- 
dino secondo « 

Povera Roma, che nel corso di quasi 
cinque secoli fra Lucio , e Marco Bruto r , 
non ebbe , che due soli , i quali meritassero 
il nome di cittadini per eccellenza . Gli Sce- 
vola , gii Omj» i Fabj, i Cincinnati, i 

(?) Gran cosa, f he il Genio di Lucio Bru- 
to, uom<? pieno di sommo valore , fosse 

cosi timido d' avere 
% 

Il terrore in ogni fibra impresso. 
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Cor), i Decj, i Regoli, gli Scipiòni, i Ca- 
toni non valgono più nulla. Lasciamola 
cosi, e gettiamo una. rapida occhiata su Tal* 
tro Improvviso di Cesare . In questo, sot- 
tratti i luoghi comuni ( parlo in senso dell’ 
Uno de' Raccoglitori ) ed avvicinate le idee, 
ecco cosa rimane: 

Qual traditore, che al supplizio è dan- 
nato — 

Chiaro in volto ad ognun legge il contento 
Pi sua morte vicina, c la fermezza 
Su la pallida fàccia mostra a stento: 

Cosi Cesare appar con fronte audace. 
Ove è sculta dispotica alterezza; 

Pi pallidezza in volto non si tinse, 
Mostrossi, come allor, che al Rubicone 
li gran corsiere audacemente spinse . . . 

E poi: 

Siccome in rupe altissimo cipresso, 
'Quando in cielo la folgore scintilla, 
Cesare varca sul fatale ingresso, 

Ma con alma dubbiosa, e non tranquilla. 
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Finalmente Cesare è un despota wfe- 
dele , ma poco dopo annunzia discordie , e 
lutto a Roma 

Del tradimento vii ben degno frutto . 

Da tuttociò si rileva, che Cesare impa» 
vido , pieno di despotica altererà , nuda* 
ce , e che non si tinse di palUde\\a in volto t 
ma invece mostrossi qual fu t nel passaggio 
del Rubicone, viene dal Poeta paragonato 
ad un Traditore , che al supplizio' e danna- 
to , e che * stento mostra 

Su la pallida- faccia la fermerà. 

E dappoi coloro, che hanno ucciso, o 
goduto della morte di quel Despota infede- 
le, e Traditore vengono .dichiarati dal Poe- 
ta Traditori, e le discordie, ed il lutto , che 
sopravvennero a Roma, sono 

Di tradimento vii ben degno frutto . 

Mi sembra di veder ragionare il Poe* 
ta , come l'Uno de' Raccoglitori» cioè, in 
forma sillogistica . Potrei , amàbilissima. 
Dama, farvi osservare mille altre bellezze 
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in questo stessa Improvviso, che n’ è una 
vera sorgente, come per esempio, quel Po- 
polo , che si affolla intorno a Cesare, che 
trema vedendo sul volto di ognuno il con- 
tento di sua. morte vicina : dunque nè Cesa- 
re , nè il Popolo ignoravano ciò che dove- 
va avvenire . Ma io non voglio abusare del- 
la vostra tolleranza, onde lasciando questa 
vasta messe di cose o vere , o verisimili , 
c tutte d* una straordinaria bellezza, sotto- 
pongo solamente al vostro giudizio il piano 
tenuto dal Poeta Napolitano in questo stes- 
so argomento . 

La Morte di Cesare cantata in Casa 
Pallavicini : 

Tema dato dal Sig. Alate JFalsk, 

Nel primo Canto vede il Poeta l’om- 
bra di Bruto , che piange , alla quale do- 
manda la cagione «del dolore, che lo con- 
turba dopo aver egli ottenuta tanta fama 
dopo morte , e tanto vanto in vita. Allora 
il Fantasma narra al Poeta l* orrore , e ’l 

* 

; 

ìf 
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rimorso, che lo lacerano, come parricida * 
e come cittadino, si per aver ucciso in Ce- 
sare il genitore , che per aver veduto spar- 
gere per colpa sua tanto sangue civile, sen- 
za ottener l’intento di liberar Roma. 

Nel secondo Canto — Bruto descrive 
al Poeta lo stato della Repubblica Romana 
dopo la distruzione di Cartagine , e dopo 
che furonvi introdotti gli agi, ed i vizj del- 
le Nazioni vinte ; parlò delle opere dell’ ar- 
te , de* giuochi , delle feste , e del lusso , che 
nella somma potenza abbatterono in Roma 
lo spirito Repubblicano, che si sostiene con 
la parsimonia, e colle virtù severe, prepa- 
rando la Nazione alle discordie eccitate da- 
gli ambiziosi, ed a* ferri di servitù, che 
Siila l’avvezzò a portare pel primo. 

Nel terzo Canto — Descrisse Bruto 
l’indole di Catone, di Pompeo, e di Cesa- 
re, dando al primo una somma ambizione 
nel pregio di severa virtù , per la quale si 
credeva il solo atto a reggere il peso della 

e 
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Repubblica. Al secondo un coraggio, ed una 
superiorità di animo tale, da far correre la 
gloria dietro ai suoi passi, noverando le vit- 
torie di Africa, di Sicilia, di Spagna, del 
Ponto, di Coleo, e di Giudea, talché pareva, 
che tutto cedesse alla grandezza del suo no- 
me rispettato dallo stesso Siila- Di Cesare 
poi disse, che la Natura, e l’Arte avevano 
combinato a farlo superiore nella fortuna a 
due primi. Beilo nelle forme dei corpo , 
dolce nel suono della voce, facile, e gran- 
de ne’ modi del dire, sommo politico in pa- 
ce, e gran Capitano in guerra, talché dub- 
bio parea, se le sue legioni servissero al 
Generale, o all’amico, e se i suoi nemici 
fossero piu legati dalle sue virtù, che vinti 
dalla forza delle sue armi. Raccontò quindi 
1* Ombra, le discordie de' tre competitori; nar- 
rò le contese di gelosia, che fecero riunire 
Crasso , Pompeo , e Cesare a distruggere la 
libertà Romana, sotto il velo della quale 
combatteva Catone con la speranza di restar 
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solo al governo dello Stato. Ma la poca po* 
litica di Pompeo , e la certezza di non ave- 
re in Cesare un rivale da temersi, lo ad- 
dormentò in guisa, che d’errore in errore 
passando, dovette legarsi con Catone. Reso 
nemico di Cesare fu costretto a battersi a 
Farsaglia, dove la sorte lo abbandonò, fin- 
ché dalla sua sciagura fu condotto ad incon- 
trar la morte in Egitto . Parlò quindi Bruto 
della morte di Catone , e disse , eh’ egli co- 
nte suo compagno, ed amico era pieno di 
desiderio di succedergli, animato dagli avan- 
zi di que’ Pompeiani , che avevano ottenuto 

il perdono da Cesare, e che ne invidiavano 
la grandezza. 

Nel Canto Quarto. Narrò la congiura 
ordita da Decimo, da Cassio , da Cimbro , 
e dagli altri Compagni in un antro , dove 
col sangue proprio segnarono la morte di 
Cesare, e dove Cassio pronunziò un' allo- 
cuzione repubblicana , mostrando lo stato , 
in cui era Roma prima , che Cesare ne di- 
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ventasse il Dittatore, quali erano le glorie, 
alle quali potea aspirare un cittadino , qua. 
le la forza degli spiriti, e quale lo stato 
d'avvilimento , in cui erano caduti i di- 
struttori di Cartagine , ed i padroni del 
Mondo . Disse , che tutte le conquiste , ed 
i sudori de' loro Padri , e de’ loro Contem- 
poranei erano divenute 1’ eredità di Cesare, 
e «he Lucio Bruto , a cui la libertà di Ro- 
ma era costata il sangue de’ figlj, freme- 
rebbe con i Decj , gli Scevola, gli Orazj, 
ed i Fabj nel vedere , ehe aveano prepara- 
ta colle loro gesta la grandezza di Cesare . 
Disse, che da Marco Bruto 6Ì aspettava la 
vendetta dell’ oltraggio , che Cesare faceva 
agli Eroi della patria , per liberarla dalla 
servitù del tiranno , dopo il che tntti giu- 
rano di sacrificarlo in Senato. 

Canto Quinto. Uscito Bruto dall’ano 
tro , e restato solo co’ suoi pensieri , se gli 
presenta l’amor filiale , e gli mostra il co- 
dice delle sue leggi, alle quali impietosito. 
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e tremante combatte fra se stesso , e si dei 
cide di • andare ad avvertire Cesare dei pe* 
ricolo per persuaderlo ad abdicare la dittatura» 

Canto Sesto. Va Bruto di notte all'abi- 
tazione di Cesare ( dove aveva libero acces- 
so) per non essere scoperto da suoi com- 
pagni ; ed entra nella di lui stanza guidato 
dall’ amor filiale ; ma alla vista degli abiti 
reali , che adornavano Cesare , che dormi- 
va, il genio della libertà allontanò da lui 
l’amor filiale, e lo spinse a prendere il pu- 
gnale per ucciderlo ; allora la Natura gli ri- 
parlò al cuore, ed il pugnale gli cadde di 
mano; al rumore del ferro caduto, Cesare si 
desta, e ravvisando Bruto, che sta spaven- 
tato a mirarlo, si alza sorpreso. 

Canto Settimo. Cesare chiede, a Bruto 
la cagione di quella insolita venuta, ma si 
avvede del pugnale, che è in terra, dal quale 
rileva l’ accaduto , ed il progetto del figlio ; 
perlochè dolcemente lo riprende , e gli fa 
presente qual sia quel sangue ,* che nelle yent 
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gli scorre , quanti doveri di gratitudine a 
lui lo leghino ; e poi facendogli il quadro 
de vizj di Roma gli dimostra , che la so- 
▼erchia estensione, e potenza avendo con- 
dotta Roma al sommo della gloria , l’avea 
avvezzata alla venerazione di coloro, che 
l'aveano innalzata a tanta grandezza: che 
corrotta dagli usi delle nazioni vinte si era 
lasciata dominare da Mario , da Siila , e da 
Pompeo ; che quantunque fosse a lui tol- 
ta la vita , non perciò Roma tornerebbe li- 
bera, essendovi un* epoca nelle rivoluzioni 
delle cose umane nella quale si ricade nello 
stato da cui con tanto studio si sono le Na- 
zioni allontanate . Poi paragonò i tempe- 
stosi tempi della Repubblica sempre piena 
e di discordie interne , e di guerre esterne, 
con lo stato di pace , eh’ egli preparava alla 
Patria, del quale sarebbe stato Erede il suo 
successore : quindi comparando le proscri- 
zioni di Siila con la dolcezza del per- 
dono, eh' egli area accordato a suoi ne- 


Digitized by Google 


7 * 

mici , c la moderazione del suo governo , 
disse, che per le arti, e le scienze da lui 
protette, si sarebbe formato un secolo , che 
risuonerebbe famoso nell’ età futura , e che 
la dolcezza del di lui Impero , e la felicità, 
ch’egli preparava a Roma, qual nuova Età 
dell’ oro , talmente avrebbe allettati i cuori 
de’ Romani, che sopporterebbero i Tiranni 
i più crudeli , perchè adorni del di lui No- 
me . Bruto a que* detti muto , e confuso 
parte dal padre pieno di mille idee, e di ri* 
morsi . 

Canto Ottavo. Bruto quindi narrò, eh* 
dopo la di lui partenza, appena Lucifero si 
mostrava, Calpurnia spaventata corse alle 
stanze di Cesare per narrargli il sogno iiU 
fausto, che l’avea turbata; nel quale le pa* 
rea l’alta vetta della casa abbattuta dal ful- 
mine , e che mille furie si aggirassero colle 
faci accese d* intorno a lei , mostrandole il 
cadavere del di lei sposo trafitto nel sena* 
to da cento colpi di pugnale, de* quali il 
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primo era da Bruto vibrato : e dopo pate- 
tica descrizione degli orrori , che la tormen- 
tavano, lo pregò per i più sacri nodi d” 
Amore, e di Imeneo* a non voler andare in 
Senato, usando tutte le arti di donna aman- 
te per distorlo. Quindi conchiuse, che Ce- 
sare fermo nel suo pensiero, sprezzando le 
voci della moglie, corse accompagnato dall* 
Ardire nelle braccia della Vendetta. Ciò detto, 
l’ Ombra non volle più dire , e raddoppian- 
do i pianti , e le grida , si disperse qual 
nebbia al raggio del mattino, lasciando 
V animo del Poeta ricolmo della più nera 
tristezza, ripensando, che la sperata liber- 
tà di Roma era stata comprata da Bruto col 
prezzo di un Parricidio! Questo improvviso 
durò 4. ore circa , compresi per altro i varj 
respiri , fra Canto , e Canto , i quali , se 
trasportiamo le suddette cose nel linguaggio 
della poesia, ognun vede, che non furono 
del genere, de’ proscritti dalla legge terza 
dell’ Uno de' Raccoglitori. 

» 
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Or voi, amabilissima Dama., vorreste 
de’ versi, e potreste difatti averne, perchè 
in alcune circostanze molti ( non tutti ) ne 
sono stati ritenuti dai dotti e virtuosi Giu- 
reconsulti Sig. Luigi Corvetto, e Sig. Got- 
tardo Solari- Ma io credo poco a sifatte ri- 
petizioni. Chi ritiene può esser o parziale, 
o nemico dell’ Improvvisatore . Nel primo 
caso chi mi assicura, che non accresca la 
bellezza de’ versi fin a renderli più corretti 
• di quelli, (*) che l’ Improvvisatore ha scrit- 

(*) Per esempio , chi ripetendo una ottava del 
Gianni svila morte dà Catone , invece de ’ versi 
E d' Acheronte sulle buje strade 
Scese la baldanzosa anima fiera, 

E de’ figli mirò di libertade 
Venirsi incontro l’onorata schiera. 
Scrivesse i seguenti. 

L’ombra secura per le aperte strade 
Sanguinolenta, col suo dritto in fronte 
Nel centro si slanciò d’eternitade, 
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ti, meditandoli lungamente, e nel secondo 
chi mi assicura, che non la diminuisca? 
L’Udienza non può smentire il Ripetitore 
o parziale o maligno, perchè bisognerebbe 
supporre negli Uditori un tesoro di memo- 
ria uguale a quello , che si ammira nel Ri- 
petitore . Non riesce però facile l’ impostura 
nella rimembranza delle tracce : ogni medio- 
cre memoria si risovverà del metodo tenuto 

Come avesse mille ali al tergo pronte. 
Parimente invece di conchiudere la morte 
di Cesare così: 

D’Eliso alfin nell’ ombre avventurose 
Colle repubblicane alme s’ascose. 

La conchiudesse invece in quest' altra maniera \ 
Poscia in Eliso tennero consiglio. 

Onde sorgesse a vendicarle un figlio. 
Allora non sarebbero forse questi ed altri , 
infiniti parti consimili gli uni spur } , e gli 
altri genuini , ma facili a confondersi , se 
non vi fosse quel commenta delet dieg ? 
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da un Oratore in un suo lungo ragionamen- 
to. All’incontro voi sapete, che non i vèr- 
si , ma la condotta dell’ argomento decide 
della Prosa o Poesia. Sentite difatti cosaci 
dice Trissino sulle pedate di Aristotele . U 
Poeta e differente dallo Storico , non perchè 
l’ uno scriva in verso , e V altro in prosa, die 
chi ponesse in verso la Storia di Livio , ella 
però sarebbe Istoria , e non Poema : Ma è 
differente lo Storico dal Poeta in questo, che 
lo Storico dice le anioni come si furon fatte, 
ed il Poeta le dice come si devono fare f t 
perciò Aristotele vuole , che la Poesia sia 
cosa più filosofica e più dotta, che la Sto- 
ria.... Il Poeta è tale per lo imitare te 
anioni umane , e non per lo verso . Perdona- 
temi dunque se io non soddisfo in ciò una 
curiosità, che avete mille mezzi da saziare* 
e che , a mio credere , deciderebbe poco' 
del merito, specialmente di un Autore co- 
nosciuto ed applaudito in questo genere di 
Poesie fin dalla fanciullezza ; solamente, dopo 
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tutto ciò permettetemi di grazia, che vi do- 
mandi cosa credete de’ miei discorsi? Sono 
io del partito della opposizione, perchè il 
mio carattere è quello di un Aristarco seve- 
ro , o di un Mevio procace ? Si doveva , o 
no, all’Italia offesa questo breve ragiona- 
mento? Ma lasciamo le ciarle inutili: voi 
avete tutt* altro per il capo: le Donne sono 
curiose per natura , guai a noi , se le mettia- 
mo in curiosità; ed io ho questo delitto. 
V’ ho promesso di mostrarvi 1’ Uno de’ Rac- 
coglitori saggio , ed avveduto legislatore ; m* 
incombe il dovere di saziarvi in una cosa , 
di cui vi ho fatto nascere appetito. Prima 
di tutto egli è bene , che sappiate la natu- 
ra , ed il carattere, che 1’ Uno de' Raccogli- 
tori appone a questo codice. Non isgomen - 
tarli, die’ egli, la legislazione c breve , e 
compendiosa. Questo, amabile Signora, non 
dee farvi meraviglia veruna: le altre legisla- 
zioni , è vero, che sono lunghe, ma sono 
altresì la. legislazione della ©etuogna, e del- 
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i’ irragionevolezza, nell’atto, che quella dell* 
Uno de Raccoglitori c la legislazione della, 
verità, e della ragione. La cosa piuttosto » 
che vi sorprenderà, si è, che questa stessa- 
legislazione in mézzo alla sua sorprendente 
brevità abbia bisogno di una ridu^ion di 
materie , di glosse, di concordante ; in una 
parola, di tutte le operazioni di Giustinia- 
no, e de’ Giurisperiti sull’ immensa farragine 
delle Leggi * 

Il Poeta estemporaneo a tenore della pri« 
ma legge dee improvvisare frequentane nte {*), 
a tenor della seconda non dee escludere dal » 
la Udienza (**) verun Letterato; in vigor 

(*) Reco le parole della legge e della glossa : 
improvvisare frequentemente: la frequenza 
impedisce la ripetizione e la uniformità . 

(**) In Genova non si conosce , che I Eroe 
dell Uno de' Raccoglitori, eh’ abbia fin’ ora 
sbandite dalla Udienza ne' suoi Improvvisi 
non una , ma infinite persone molto cono . 
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«iella terza dee evitare i lunghi riposi ; a te- 
*ior della quarta dee accettare qualunque Te- 
ma. onesto ; a tenor della quinta, se il Tema 
propostogli dall ' Udienza, gli fosse ignoto, 
dee chiederne la spiega7j.one ; a tenor della 
sesta dee dichiarare i metri che possiede , e 
sciegliersi tra questi dall' Udienza; a tenor 
«Sella settima non ricorrere ad invocazioni 
inutili, agli episodj estranei , ai luoghi co- 
muni; a tenor dell'ottava dee scrivere i ver- 
si, che si cantano . 

Voi ben vedete , che alcune di queste 
Leggi appartengono all’ Udienza , ed alcune 
aìr Improvvisatore, che perciò io digerirei 
«jtresto codice in due titoli . E’ vero , che 
V Uno de' Raccoglitori prescrive queste Leg. 
gì per la sola Udienza , cioè , affinchè que. 

scinte nella Repubblica delle Lettere, Per- 
ciò crescono gli argomenti da credere, che 
il discorso del R accoglitore sia una satira 
costante del noto Poeta estemporaneo , - 
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sta giunga a calcolar i gradi del -vero meri* 
io; ma riflettete per carità; che l’Uno de ’ 
Raccoglitori ha promesso di dar la legisla- 
zione della verità t e delia ragione t non già 
di esser egli vero, e ragionatore. 

Della necessità di una Glossa non ve 
ne parlo, perchè l’Uno de' Raccoglitori non 
l'avrebbe messa, se non l’avesse creduta 
necessaria. Ricordatevi , che Egli è un bravo 
Logico, e vede le cose sempre sotto il loro 
vero punto di veduta. Non dovete dunque- 
aspettarvi da me, che la dimostrazione del- 
la necessità di una concordanza , e questo 
mi sembra un assunto assai facile. 

La Glossa contrasta assai spesso col Te- 
sto. Improvvisate frequentemente ; dice il 
Testo: (*) se v’è mezzo per la ripetizione» 

(*) Cosi non vi ripeterete , grida la Glos. 
jrf,ecosì non sarete uniforme. Ma celia 
il nostro Uno -de’ Raccoglitori , o parla 
da senno ? 
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t r uniformità, questo è certo quello della 
frequenza. Drfatti 1’ Improvvisatore, delle 
di cui Poesie b Raccoglitore il nostro Licur- 
go, appunto per aver improvvisato frequen- 
temente ('credo d’ esser piùt parziale io verso 
il noto Poeta estemporaneo, che 1* Uno le' 
Raccoglitori ) ha dovuto inciampare in una 
ripetizione, ed uniformità da eccitare o le 
risa, o il sonno. Lo spettro di Virginia 
comparisce ad Appio , quel di Sofonisba a 
Siface, quello di Didone, e di Annibaie 
escono a fare un giretto su le rovine dì 
Cartagine; l’ ombre di Pompeo e di Catone 
appariscono sul Campidoglio, quella di Ce- 
sare si vede in vetta dello stesso, l’ombra 
di Eloisa si mostra ad Abelardo, l’ombra 
di Mausolo, mira da lontano le ceneri lei 
suo distrutto cadavere . l’ ombra di Colombo 
esce dal tenebror dell urna. Nel secondo 
improvviso di Cesare l’ombra di quest’eroe 
si fa presso l' orrido buio di Acheronte , l’ om- 
bre smisurate de’ Giganti furon viste 
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Sulle rovine passeggiar de* monti. 

E finalmente nell' Improvviso della Maga 
d’Endor, non contento dell’ombra di Sa- 
muele fa affacciare cento larve macre dagli 
Avelli fino all' anche . Considerate qual eser- 
cito d’ ombre si accrescerebbe , se volessi par- 
larvi de’ consigli dell’ ombre, de’ ricevimenti 
ed altro, che fanno gli spettri, cari al Poeta 
estemporaneo ed unica salsa de' suoi improv- 
visi. Appio languisce co’ ceppi , eco’ rimorsi 
a lato, siccome era con ingiustizia, e eoa 
lascivia a lato; Colombo parte con avarizia, 
e Religione a lato; Franklin col nembo in- 
dietro , e la saetta innante , Adamo contem- 
pla le opere grandiose della Natura con gioja 
in petto, e con stupore in fronte; e i Ro. 
mani ( finiamola una volta ) vanno su le 
onde di Lete ad incontrar Cesare con l* odio 
in petto, e la vendetta in fronte. Eh, caro 
il mio Legislatore Uno — d? — - Rac - 
<oglitori , temo , che dettiate delle Leggi in 

uno stato straniero, temo, che siate unOt- 

f 
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tentotto, che si eriga in Legislatore, delle 
Provincie civilizzare di Europa. La ripeti- 
zione nasce dalla povertà delle idee, e que- 
sta dalla ignoranza de Ila teoria delle passio- 
ni, della storia, e da altre cause consimili. 
O vidio fa piangere mille , Belle, nelle sue 
Eroidi , ma nessuna di queste prende ad 
imprestito le altrui espressioni , perchè ognu- 
na piange .nella diversa sui- posizione d’ in- 
teressi, di circostanze, di fatti avvenuti ec. 
| o non voglio far di una, lettera un volu* 
me, del resto io vi farei vedere, amabilis- 
sima Signóra , mille .volte in codeste Poe- 
sie estemporanee , le Aquile artigliate ; e 
mille altre, or venire la Maga col crin ro- 
vescio sul tristo sembiante , or la Moglie di 
Asdrubale co’ crini su gli occhi rovesciati, 
senza dirvi niente di quel rr<z costa e costa . 
Ma basti cosi : vi dirò solo di passaggio , 
che il noto Poeta estemporaneo vorrei, che 
dij3Ìoge&e,più spesso la posizione del cuo* 
re, e meno quella degli occhi, o de’ capelli. 
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Nella terza Legge la Glossa proscrive 
la meditazione (*)- Questa è in opposizio- 
ne coll’ intiero codice, ossia col fine a cui 
è diretto, che è il progresso del ben im- 
provvisare. La meditazione vien definita — 
( capisco , che questa è una erudizione da 
Dizionario) un'opera di mente, piena di 
studio , che cerca lo conoscimento della ve* 
rilà nascosta , con guida , e con iscorta di 
propria ragione . Ah che ve 1* ho detto da 
principio, 1' Uno de Raccoglitori è un sati- 
rico. Egli vuol avvilire il povero Poeta 
estemporaneo, siccome avea pocanzi detto, 
che le leggi , eh’ era per dettare , eran le 
leggi inviolabili del Sig. Gianni , sapete 
in ultima analisi cosa ha con ciò voluto 
darci ad intendere T Uno de' Raccoglitori ? 
Che il Sig. Gianni si è fatta una legge 


(*) Evitare i lunghi riposi da una parte all’ 
altra dello stesso argomento . L' indugip 
deriva dalla meditazione. , 


*4 

inviolabile ne’ suoi improvvisi di non mai 
meditare, cioè — Di non ricercare lo co- 
noscimento della verità nascosta , con gui da 
e con iscorta di propria ragione . 

Anche qui peraltro vorrei avvisare 1‘ Uno 
de' Raccoglitori , che l’indugio, di cui par- 
la , è una legge dettataci da nostri maestri 
e più dalla natura stessa. Cosa è mai la di- 
visione de’ Poemi in Canti? Non altro, che 
la divisione in tanti pezzi , de' quali ognu- 
no è probabile, che possa cantarsi seguita- 
mente da un Poeta di un polmone medio. 
Molto bene; e difatti nelle Egloghe stesse , 
dove non s’imitano, che i Canti estempo- 
ranei, si fìngono i riposi adattati a ridar 
Iena al Cantore. Come dunque volete pro- 
scrivere i riposi dalla Poesia estemporanea , 
che per essere quella, che conviene, non 
dee aver leggi diverse da quelle della Poe- 
sia premeditata, e le leggi della Poesia pre- 
meditata esigono d’istruire dilettando, e4 
interessando il cuore degli Ascoltatori . 
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Questo poi non pub ottenersi senza 
una disposizione ed un piano simmetrico , 
che per necessità esige diversità di caratte- 
re ne’ Canti * e lunghezza , indivisibile dal 
dovete di addottrinar l'Udienza la quale sor- 
presa dal diletto , entra senza avvedersene, 
nelle mire filosofiche del Poeta. In un la. 
voro cosi utile , e delicato , ancorché non 
fosse necessario al Poeta un riposo , lo sa- 
rebbe alla Udienza, ed alla natura delle co- 
se , che debbono dirsi . Per esempio , come 
esprimere la morte di Catone in modo da 
renderla istruttiva a chi ci sente, senza un 
quadro preliminare dello stato della Repub- 
blica Romana nel , tempo, in cui vivea quel 
grand’ Uomo? A questo primo quadro dee 
succeder quello de’ caratteri di coloro , che 
figurarono nella catastrofe della servitù Ro« 
mana, per quindi passare ai sentimenti pri* 
vati di Catone, di Cesare ec. sviluppando» 
ne i motivi, per poi condurre di mano in 
mano la Udienza già interessata dalle idee 
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Padre, qual- Cittadino, qual Uomo, bilan- 
ciando fra la natura, ed il dovere, rivol- 
gersi alla filosofia per cercare in essa la con- 
solazione de' inali, e la determinazione alla 
morte. Da questa breve traccia si rileva, 
che il Poeta non potrebbe dispensarsi da 
una diecina di canti, che per la loro impor- 
tanza, e per dar luogo alla riflessione delti 
Uditori abbisognano di dieci riposi, che se 
saranno lunghi, il povero Padron di Casa 
incorrerà nell’ obbligo di dar da cena, e da 
pranzo alla Udienza. . : 

In vista del detto finora ardirei di cor- 
reggere la quinta Legge, in cui nel caso 
d' ignoranza del tema proposto , il Legisla- 
tore vuol che se ne domandi al Proponente 
la spiegazione, o il racconto; ed io vorrei 
invece, che il Poeta non improvvisasse (*) . 

{*) Se il tempo proposto fosse ignoto al 
. 'Poetai demandarne al Proponente la spie. 
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Questa diversità di opinioni deriva dalla 
diversità di sistema» V Uno de’ Raccoglitori 
non solo si contenta, ma esige, dal Poeta 
estemporaneo , che non mediti . Io poi vo- 

gazione , o il racconto : lo scibile e immen- 
so : non è Poeta chi tutti sa gli argomen . 
ri, ma chi sa tutti cantarli poeticamente • 
Questa glossa e certamente mutilata * 
Quanto sarebbe piu vera , se continuando 
. dicesse: e cantare poeticamente , non si 
possono senza conoscerne tutte le relazio- 
ni. Se V arte poetica e un arte imitatrice , 
non so come possa il Poeta imitar con 
verità, se ignora ,o se conosce superficiaU 
' mente le cose , che intraprende ad imita* 
re. Allora il Poeta si arresterà nella de- 
scrizione de’ capelli , delle braccia , de’ ge- 
• sii del suo kroe t ma questa sarà un'imi- 
tazione del corpo , e non del cuore , la qua - 
le se giunge per caso a dilettarmi , non 
giungerà mai certamente ai istruirmi - 
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glio in tutti i conti, che l’ Improvviso eia 
una meditazione . Fin qui non c* è male ,• 
solo vi è un effetto diverso, cioè, che do- 
vendo io istruire un Poeta, che ignorasse 
( per non portar tanti esempj) Catone, vor- 
rei , che soggiacesse alla istruzione di varj 
mesi ; ed allora povera Udienza ! Nella Glos- 
sa della sesta Legge 1* Uno dd Raccoglitori 
sbandisce la probabilità di un’ antecedente 
preparazione (*), ma nella Legge si per- 
mette al Poeta estemporaneo il dichiarare i 
metri , che possiede . Quanto il numero de’ 
metri è più ristretto tanto più si agevola 
la possibilità di sorprendere la buona fede 
del Pubblico . 

Se il Poeta dice di non possedere se 

f*) Dichiararci metri, che si possiedono: sce- 
gliersi tra questi dalla Udienza: questa 
: scelta esclude un antecedente prcpara\io+ 

. ne :t distingue l' ottimo , il mediocre , l’ip. 
fimo nell' arie metrica . j •' ' 
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non due metri, chi non Tede esser più fa- 
cile, ch’egli abbia studiati i versi che si di* 
spone a cantare di quello lo sarebbe se tut- 
ti li possedesse. La soperchieria d'altronde 
potrebbe aver più luogo in un argomento 
che si trattasse in cento, o cencinquanta 
versi che in uno di sei in settecento . La 

• • • . . 4 

memoria di un uomo può fare uno sforzo 
per ricordarsi molti argomenti ristretti al 
primo breve numero, ma è quasi impossi- 
bile che giunga a far lo stesso nella vastità 
del secondo . 

La seconda parte della legge cioè scio- 
gliersi i metri dall’Udienza presenta non 
minori inconvenienti: al dir d’ Orazio la Poe- 
sia è come la Pittura. 11 piano deU’argo- 
mento è al Poeta ciò che è al Pittore la 
composizione del Quadro . La verità e la 
coerenza di caratteri nell’uno equivalgono al- 
la perfezione del disegno nell’altro, come 
l’armonia imitativa, e l’eleganza nel verso, 
s’agguagliano alla vaghezza, ed accordo nel 
colorito . 


* 
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Se il Poeta dovesse cominciare il suo 
canto con. una descrizione forte , e robusta , 
perderebbe tutta l’energia, qualora gli fosse 
dato un metro , o quadrisillabo , o pentena- 
rio. Non vi sarebbe dubbio ,*che simile mo. 
struosità fosse talora richiesta. 

Il legare in qualunque modo l’ Improv- 
visatore dimostra più la diffidenza degli A s- 
« • • 

colratori, che la di lui abilità. 

Dunque ben lungi detta legge dal pre- 
venire l’ inganno , ne prepara un nuovo 
mezzo . 

Della settima Legge potrei ripetervi 
quanto vi ho detto riguardo alla barbara 
proscrizione del meditare . I luoghi comuni, 
ossia Topidi , sono banditi ancor essi ; ma 
io credo d’indovinare ciocché egli abbia, in- 
teso , sebbene non sia perdonabile ad un 
Legislatore l’inesattezza de’ vocaboli. Ha vo- 
luto parlare delle cose adattabili ad ogni 
soggetto; m3 allora mi convincerò sempre 
più del maligno carattere dell’ Uno de ’ Rac' 
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coglitori , il di cui codice è una continua 
satira del noto Poeta. Buon per lui, che 
la legislazione è breve . Finalmente il no- 
stro Licurgo vuol che si scrivano i versi * 
che si cantano. Ancor qui si satirizza il 
povero Poeta estemporaneo , le di cui Poe- 
sie mostrano abbastanza quanto i Véra 
estemporanei non sieno fatti per esser sot- 
toposti al giudizio inesorabile degli occhi. 
Ma lasciamo da parte le celie. La Poesia 
estemporanea non ha leggi sue proprie, ma 
le ha comuni con la Poesia premeditata. 
Chi dee averne delle particolari-, ossia de* 
requisiti suoi proprj, egli è il Poeta estem- 
poraneo . 

Voi, amabilissima. Dama , vi maravi- 
glierete forse nel vedere, che si fatti requi. 
siti son quasi quegli stessi , che voi richie- 
dereste in un amante. Ma riflettete, che 
non vi è, che una sola strada, per giunger 
alla perfezione bramata , cioè, quella del di- 
letto: ed inoltre, che il Poeta ha lo strette 
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dovere d’istroir dilettando. Veramente io* 
che non ambisco di far il legislatore, do- 
rrei prescindere da simili cose , ma v mi ci 
costringe 1* Uno de ' Raccoglitori , che per av. 
rilir la gloria di molti Poeti Italiani, gli 
ha paragonati alla Cornacchia di Esopo, ed 
ha detto , -che han preso ad imprestito ogni 
ior pregio dalla illusione della Musica. Se 
eib è avvenuto precisamente come ci rac- 
conta 1* Uno de Raccoglitori, questi gli ha 
disprezzati a ragione, ma poteva invece lo- 
darli se mai al merito intrinseco delia vera 
Poesia avessero accoppiato l'estrinseco, ma 
necessario, d’una figura regolare, e di una 
voce armonica . Sentite di grazia le qualità , 
che Cicerone richiede nell’Oratore, eppure 
il diletto, che questi cerca di arrecare, e 
spesso: a danno della giustizia, nell’atto, 
che quello, che produce in noi il Poeta, 
dee esser sempre in vantaggio della virtù, 
cioè, affinchè questa più facilmente s’insi- 
nui nel nostro cuore. Chi dee parlar al Pub- 
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litio, dice quell’ insigne Oratore., e nello 
stesso tempo discepolo per varj anni del-, 
miglior comico de’ suoi rempi, abbia la Un. 
gua spedita, la voce sonora ( cosa direbbe 
mai se l’Oratore cantasse le sue aringhe, 
come suol far de' suoi versi il Poeta estem- 
poraneo ? ) il. petto resistente , il tempera, 
mento robusto ,. e perfino regolari le fattele 
si del volto , che del corpo. 

Eccovi appena un saggio delie mento* 
vate qualità, or voglio indicarvi le ragioni, 
che ne adduce l’Autore , prescindendo dalla 
ripetuta più volte, cioè, dal bisogno e dal 
dovere di dilettar chi ci sente. Quasi tutti , 
dice egli , sono più capaci ed attenti a sco - 
prir in chi parla le qualità difettose, che le 
buone , e però qualunque piccola cosa , che 
generi fastidio , non lascia più dis cerne re le 
altre , che saranno degne di lode ; e più sot- 
to aggiunge , che di quelle arti , che non si 
esercitano pel fine di un necessario guada - 
gno , ma di una volontaria soddisfi anione del- 
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Tv spirito , osiamo tutti giudici non solamente 
m severi , ma quasi incontentabili. Fin qui il 
mentovato Oratore, alle di cui leggi ne ag^ 
giungerei una per chi volesse meritar il gra- 
dimento delle donne, cioè annojare il me- 
no’ possibile, e perciò io, che non vorrei 
demeritar il vostro, finisco . assicurandovi 
del mio inalterabile desiderio di servirvi , 
tanto più se i vostri comandi siano diretti 
* rivendicar l’onore della mia Patria, e del- 
la intiera Nazione Italiana. 

. . Sono ec. 


Genova 14, SFebbrajo i7ys. 
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